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6. FORMAZIONE NELL’ORDINE

         6.1 La formazione è uno dei punti di maggiore importanza in cui si fonda il presente e il futuro dell’Ordine. Secondo il n. 137 delle Costituzioni, al inizio del sessennio è stato istituito il Segretariato Generale della Formazione. Sotto la guida di P. Bonaventura Marinelli, Definitore Generale, il Segretariato in diversi raduni e colloqui ha potuto raccogliere i frutti delle esperienze delle Provincie e continuare la riflessione in vista ad arrivare a propositi concreti, che si fanno ogni giorno più urgenti.


Questa relazione vi informa brevemente sullo stato della formazione nell’Ordine.

6.2 Seminari minori

 
Alcune Provincie li hanno soppressi; altre indicarono la poca efficacia o l’eccessivo costo, avendo conto del numero di frati che si devono destinare ad essi e il denaro necessario; ma persuase che si devono cercare delle vocazioni trovarono qualche sostituzione dei seminari. Altre finalmente li conservarono, con gli adattamenti pedagogici necessari, con cui ottenerono la adeguazione o parificazione dei loro diplomi con quelli dello Stato.


Sono degne di lode le Provincie che prestano attenzione ai giovani che, trovandosi da noi, mostrano dei segni di vocazione cappuccina. In queste provincie vengono designati dei frati che si occupino di questi giovani, radunandoli una o due volte nel mese e anche visitando i loro genitori.


Sempre sembra più necessario che ogni circoscrizione abbia alcuna struttura simile (scuola serafica, centro vocazionale, fraternità di accoglienza e cose simili), come luogo di riferimento vocazionale, conosciuto e tenuto in grande stima dai frati e dai fedeli.


6.3 Noviziati


Secondo le Statistiche riguardo al numero di novizi il 31 dec. 1975 esistenti in 68 Provincie,

 

14 Provincie hanno 9-17 novizi,

 

12 Provincie hanno 5-8 novizi,



17 Provincie hanno 1-4 novizi,



25 Provincie non hanno nessun novizio.


Questi numeri comprendono i novizi della Provincia, Viceprovincia e Missioni. Se si considerano soltanto le Provincie (escluse Viceprovincia e Missione), allora 33 Provincie non hanno novizi nel loro territorio.


Provincie che soltanto hanno un novizio, generalmente lo mandano al noviziato d’altra Provincia, o lo inseriscono in una fraternità che si giudica idonea per la sua formazione sotto la direzione di un frate sacerdote.


6.4 La formazione dei novizi, inoltre la sua pluriformità, e costituita dai seguente elementi:


- i candidati siano istruiti nel conoscere e vivere le fondamenta della spiritualità cappuccina;


- siano iniziati nell’attività apostolica, p. e. , coi ragazzi, giovani, adolescenti, vecchi, … siano formati come animatori della liturgia;


- siano formati nel vivere nella presenza di Dio dentro i mezzi alle attività intensissime e agitatissime, manuali o intellettuali, si tratti sia del ministero apostolico sia del lavoro a soldo.


6.5 Studi Teologici


a) Gli studi teologici si svolgano in case si studio delle Provincie, in collaborazione con altri Istituti Religiosi o in fraternità di Studi interprovinciali, o anche in collaborazione con Seminari Maggiori diocesani o con facoltà universitarie.


b) I Principi della formazione sono questi:


- continuazione dello studio della spiritualità francescana;


- inserzione progressiva degli studenti nella vita della fraternità;


- discipline teoriche siano date con applicazione alle attività concrete o siano insegnate per contatti con la vita concreta;


- soppesare la maturità personale dei giovani e la serietà della loro vocazione:


- siano aiutati nel fare più profonda l’amicizia personale con il Signore Gesù Cristo; questo punto deve essere considerato primario nella formazione.


6.6 Formazione del frate religioso cappuccino


Si sente fortemente la necessità di trasmettere – e acquisire – una formazione che esalti il valore della vita religiosa e cappuccina. Questa formazione fondamentale protende sempre di più al primo luogo.


Si deve riconoscere che è difficile trasmettere la formazione insieme religiosa e sacerdotale a un gruppo di giovani fra se differenti. Così ci sono dei giovani che temono di eleggere una vocazione che congiungerebbe la vita religiosa con il sacerdozio.


Senza avere a meno la necessità e valore del sacerdozio ministeriale, alcuni frati sacerdoti direbbero facilmente che è stato buona la formazione sacerdotale acquisita da loro con certo detrimento della formazione religiosa cappuccina.


Da qui la esigenza di una formazione più profonda dei frati laici, la cui presenza nell’Ordine continua ad essere  essenziale.


Da qui la sana reazione di molti frati che giudicano che gli ordini sacri non si devono considerare come promozione personale o come forma di evasione dalla vita religiosa.


San Corrado da Parzham, non realizzò perfettamente la vocazione cappuccina come frate e portinaio? E tanti altri!

Da qui ancora la particolare forza attrattiva che seduce alcuni candidati e anche alcuni frati giovani verso la condizione di frati laici.

Appartiene al frate insieme con il Superiore e la fraternità discernere, sotto la luce dello Spirito, qual sia in questo punto la volontà di Dio.


Dei giusti criteri della formazione del religioso cappuccino nel contesto di oggi, si devono definire e applicare.

6.7 Studi universitari

a) viene applicata la sana prassi di non mandare alle Università se non frati già esercitati per alcuni anni nel ministero sacerdotale.

b) Invece, è da lamentarsi che alcuni giovani poco maturi e prossimi a crisi sono stati mandati al nostro Collegio Internazionale. In conseguenza la loro evoluzione umana e religiosa non poteva meno di andare in peggio e la loro presenza nel Collegio diventare un peso per la fraternità.

c) Troppo frequentemente si preferiscono degli studi profano nella Università. Di buon grado

riconosciamo che si sono stati e ci sono dei frati preclari in materie profane e il loro compito docente è stato vero apostolato. Nonostante, l’aumento del numero dei frati che si danno a studi profani, non significa una certa dimenticanza per non dire detrazione del valore della nostra missione evangelizzatrice?


Talvolta accadde che i contratti con scuole dello Stato costituiscono un serio ostacolo per la vita della fraternità, che impedisce il servizio diretto al Ordine che ha provveduto tutta la formazione.


d) Mancando le vocazioni, diminuì nell’Ordine il numero di fraternità di formazione e di studi. E così le Provincie sentono meno la necessità di dare formazione superiore a frati idonei.


Da cui si segue il calo del grado intellettuale dell’Ordine, con anche altre conseguenze, come sono i difetti di formazione profonda e solida, una cultura superficiale, e una riflessione teologica e pastorale anche superficiale; il che talvolta porta il frati a impresse pericolose oppure a torbide situazioni reali.


Inoltre, molti giovani studenti si agitano con la fretta: si fermano con la licenza, e si appartano dalla disciplina e perseveranza che condurrebbe al dottorato. Siamo grati e ci congratuliamo con quelli che hanno evitato questo scoglio, specie i professori delle Università. Benché non siamo, per vocazione, un Ordine di universitari, però resta fermo che una formazione universitaria sana, seria abbastanza numerosa, dà all’Ordine il grado intellettuale necessario per un buon servizio al Regno di Dio. Il nostro Istituto Storico evolve un lavoro egregio e necessario, che pubblicamente vogliamo riconoscere pubblicamene con occasione di questo Capitolo Generale. Magari l’Ordine continui nel formare specialiste in ricerche storiche!


6.8 Formazione permanente


È una delle necessità spirituali e apostoliche del nostro tempo.


a) Generalmente i frati sentono questa necessità e trattano di soddisfarla. La prima formazione non è considerata come definitiva, ma soltanto come punto di partenza che esige  incremento nel senso dinamico della vita religiosa.


b) Le nostre leggi richiedono la formazione permanente (Const., n. 136). Il Segretariato Generale  della Formazione e il Segretariati provinciali non hanno smesso di occuparsi efficacemente di questa.  Della norme direttive date in occasione delle visite pastorali e canoniche esigendo applicazione concreta, spesso sono portate ad effetto.


CEFEPAL prestò un ottimo servizio ai frati di lingua ispanica e lusitana in America Latina.


c) Oltre i fatti fino adesso ricordati, è conveniente citare anche altri lavori compiuti in Provincie: settimane di studi sullo stato odierno delle ricerche esegetiche, morali, sociali…; corsi di spiritualità francescana più profonda; parificazioni a raduni diocesani; anno sabatico concesso ad alcuni frati, o qualcosa simile: corsi o sessioni per frati non sacerdoti, che di buon grado ricordiamo; settimane  di formazione per missionari sia in Provincia sia nelle Missioni.


d) Molto resta ancora da fare. L’applicazione dei frati a molteplici attività, di cui le Provincie portano il peso, costituisce un grande ostacolo per la formazione permanente. Ma non si deve dimenticare che codesta formazione, se è continua, renderà migliore la qualità del nostro servizio per la vita più profonda culturale e spirituale dei frati.

